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soprattutto più consapevoli dei propri
limiti e delle proprie fragilità non in
quanto donne, ma in quanto esseri
u m a n i» .

Anche i politici sono umani?
«Anche i politici sono umani è proprio una
delle frasi che ha scritto Jacinda Ardern
per spiegare la sua scelta. Una
considerazione che potrebbe sembrare
ovvia, ma che in realtà non lo è per nulla.
Non lo è in un mondo, come quello in cui
viviamo, tenuto sotto scacco da uomini
così aggrappati al potere da arrivare a
stravolgere le regole della democrazia pur
di non perderlo. Ma non lo è neppure se
guardiamo al nostro Paese, in cui a ogni
livello della politica ritroviamo sempre gli

stessi volti. Per lo più uomini, incapaci di
riconoscere che il loro tempo è finito e
che, di fronte a nuovi scenari e a sfide
inedite, ci sarebbe bisogno di rinnovate
energie e motivazioni».

Gli uomini sono più attaccati alle
poltrone?
«Tra gli uomini è più frequente trovare
l’attaccamento alle posizioni di potere,
anzi l’accumulo di cariche come vediamo
nel nostro Paese. Una vera bulimia del
potere. Il presidente cinese Xi Jinping e il
presidente russo Vladimir Putin hanno
stravolto le leggi per poter essere
continuamente confermati. La loro
identità non esiste senza il potere».
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n n
«Tanti uomini invece sono
attaccati alle cariche, anzi le
accumulano, o stravolgono le
leggi perché la loro identità
non esiste senza potere, come
Xi in Cina e Putin in Russia»

n L’EDITORIALE

Educazione al genere e alla sessualità,
difendiamo la libertà della scuola
SEGUE DALLA PRIMA

L a proposta di legge –
se approvata – m e t te-
rà su un binario spe-
ciale (sotto il nome di

«informativa speciale») quei
«progetti o attività finalizzate
all’educazione affettiva o ses-
suale, alla salute riproduttiva o
al genere e all’identità sessuale
che prevedano il coinvolgi-
mento di alunni e studenti».
Sono previste infatti una serie
di attività di controllo preventi-
vo e in itinere solo su questo
tipo di progetti e attività, speci-
ficando che la proposta «deve
contenere un riferimento, se
ne è il caso, all’Ente o all’As s o-
ciazione proponente, agli edu-
catori, professionisti o esperti
coinvolti, ai supporti didattici
utilizzati, agli eventuali que-
stionari e test somministrati,
agli eventuali patrocini o Enti
finanziatori, all’obiettivo speci-
fico e alle strategie utilizzate
per raggiungerlo». Tale propo-
sta va presentata alle famiglie,
le quali devono approvarla
preventivamente in forma
scritta. Successivamente, «se
nel corso o al termine dell’a t t i-
vità relative all’educazione af-
fettiva o sessuale, alla salute ri-
produttiva o al genere e all’i-
dentità sessuale, il dirigente
scolastico o il consiglio d’i s t i t u-
to rileva, anche su segnalazio-
ne di un genitore, contenuti
non coerenti con le indicazioni
presenti nelle informative, l’e-
ventuale associazione o altro
ente proponente non è più am-
messo a realizzare attività nel-
l’istituto scolastico per almeno
un triennio». Se non bastasse,
nella proposta legislativa è pre-
visto che «nelle scuole di ogni
ordine e grado non è comun-
que consentita la realizzazio-
ne, con il coinvolgimento di
studenti, di progetti o attività

basati sulla prospettiva di ge-
nere, che promuovano la flui-
dità di genere o dell’ide nti tà
sessuale, oppure che insegnino
a dissociare l’identità sessuale
dal sesso biologico». In altri
termini, sarà vietato affrontare
a scuola temi come l’identità di
genere, la distinzione tra sesso
biologico e la costruzione so-
ciale del genere, le identità del-
le persone non binarie e tran-
sgender, gli stereotipi omo-bi-
transfobici, l’etero normativ ità,
le famiglie omogenitoriali, e
con questi – va da sé - anche
altri temi come le discrimina-
zioni sessuali, l’emancipazione
femminile, il patriarcato, la co-
struzione di maschilità e fem-
minilità, la violenza di genere,
la violenza domestica, la vio-
lenza contro le donne.
A me pare che questi siano te-
mi tutt’altro che da bandire,
anzi sarebbero da rafforzare e
farne temi obbligatori nella
formazione di studenti e inse-
gnanti per una società inclusi-
va, rispettosa delle differenze e
non violenta. Ahimè, questo
non è certo l’obiettivo dei legi-
slatori firmatari, a cui interessa
blindare la libertà educativa di
quella immaginata famiglia
modello – bianca, cattolica,
eterosessuale, fondata sul sa-
cro vincolo del matrimonio –
che secondo loro sarebbe ter-
rorizzata da quello che potreb-
bero essere o diventare i loro
figli senza questa legge. Certa-
mente diversi dalle loro origini
e conoscenze famigliari, forse
migliori. E non è questa forse
una delle grandi e inestimabili
capacità della scuola? E cioè
quella di fornire strumenti e
conoscenze per andare oltre la
propria famiglia, in termini
non solo di capacità di imma-
ginare una società in maniera
diversa dai propri genitori ma
anche di costruirsi come per-

sona autonoma e indipenden-
te, anche superando le carenze
cognitive, l’ignoranza e le pau-
re della famiglia di origine. Non
significa forse questo crescere
e diventare persona? E per
questo allora sarebbe auspica-
bile che la politica intervenisse
per aggiungere e non per to-
gliere progetti formativi alla
scuola. Ma questa proposta tut-
to vuole tranne che rafforzare
la scuola o promuovere la li-
bertà educativa dei giovani, i
quali vengono invece per lo più
intesi come privi di capacità di
giudizio e decisionale.
Tornando al caso specifico, la
proposta di legge vuole ristabi-
lire un ordine tradizionale ri-
portando l’educazione nelle
scuole indietro nei tempi e
nelle conoscenze scientifiche,
con riferimenti ai soli corpi
biologici, alla centralità di uo-
mo e donna, al binarismo ses-
suale, ai ruoli e alle funzioni
maschili e femminili e a tutto
ciò che i processi di secolariz-
zazione, i movimenti sociali e
la ricerca accademica avevano
messo in discussione, aprendo
spazi di libertà individuale dal-
la religione e dalla tradizione.
Come già sappiamo, la storia
può tornare indietro quando la
politica riduce quegli spazi di
libertà individuale, in questo
caso nel nome della supposta
– così dicono - difesa della fa-
miglia.
C’è molto di più in gioco, se a
supportare questa proposta vi
è anche l’associazione Pro Vi-
ta&Famiglia, un’a s so c i az i on e
antiabortista che si scaglia
contro il diritto riconosciuto al-
le donne all’interruzione di
gravidanza e tra le realtà pro-
motrici del XIII Congresso
Mondiale della Famiglie, tenu-
tosi a Verona nel 2019. Da quel
Congresso venne approvata
una dichiarazione finale, una

n L’OPINIONE

Edilizia popolare, troppi ritardi
Riformare la legge Dalmaso

di Walter Alotti *

C’ è voluto l’avvi cina rsi
delle elezioni provin-
ciali del prossimo au-
tunno e l’avvio delle

schermaglie politiche all’i n te r n o
della maggioranza di governo per
far tornare d’attualità, per Fugatti
ed i suoi «fratelli» alleati in Consi-
glio provinciale, il tema della «ca-
sa». Più specificatamente della
casa in affitto e delle politiche di
edilizia pubblica.
Oggi strumentalmente attenzio-
nata per fini elettorali, per il resto
della legislatura l’interesse si era
fermato alla istituzione della «pa-
tenti a punti» per gli inquilini Itea
«indisciplinati» e, provvedimento
censurato dai Tribunali e dalla
Corte costituzionale tolto dopo
due anni di vigenza, alla fissazio-
ne del requisito della residenza in
Trentino di 10 anni per chi chie-
deva accesso alle graduatorie
Itea, come per altri benefici di
we l f a re .
Qualche settimana fa, a «tourbil-
lon» elettorale innescato, la dele-
ga in giunta alla materia è passata
dall’assessora «fantasma» Segna-
na all’assessora Zanotelli, nel ten-
tativo di riesumare una gestione

politica e della comunicazione
denotata dal totale immobilismo,
anzi da un arretramento, rispetto
ai già non eccelsi standard di as-
segnazione di alloggi alle famiglie
trentine bisognose di casa della
fine della legislatura passata.
A poco o nulla sono valsi i conti-
nui e reiterati interventi dei sin-
dacati confederali e di quelli degli
inquilini che denunciavano e
chiedevano investimenti e inter-
venti sia per la sterile edilizia
pubblica sociale Itea (7 alloggi
nuovi realizzati nel 2020 e 0, sot-
tolineo zero, nel 2021; 235 alloggi
di risulta assegnati nel 2020 e 227
nel 2021), che per l’edilizia resi-
denziale e le famiglie in affitto nel
settore privato. Quelle che si con-
frontano con l’aumento degli
sfratti esecutivi spesso dovuti a
morosità incolpevole, all’au m e n -
to Istat fino al 11,6% delle pigioni,
alla riduzione delle retribuzioni
per le tante casse integrazioni Co-
vid che hanno colpito lavoratori e
lavoratrici, alla svalutazione da
inflazione delle pensioni per
pensionati e pensionate, nonché
al drammatico aumento dei costi
energetici e del riscaldamento.
Ora, oltre alle organizzazioni dei
lavoratori e delle lavoratrici che
hanno contribuito con le imposte

e le trattenute ex Gescal a costi-
tuire quel patrimonio immobilia-
re, anche le categorie economi-
che degli imprenditori, dei settori
della manifattura e del turismo in
particolare, chiedono alla politica
di affrontare il tema «casa». Infat-
ti, alla difficoltà di trovare mano-
dopera, vuoi per motivi demo-
grafici e di qualificazione profes-
sionale, vuoi per il cambio di
mentalità circa il lavoro delle per-
sone dopo il Covid, si accompa-
gna sempre più spesso la difficol-
tà estrema per i lavoratori stagio-
nali o della manifattura o della
pubblica amministrazione di tro-
vare casa, possibilmente in affit-
to, in tante zone del Trentino turi-
stiche o ad alta densità abitativa.
Speriamo che la giunta provin-
ciale, sempre tanto attenta alle lo-
ro necessità, dia almeno a loro
una risposta. Ci guadagnerebbe
anche il resto del mondo.
Tante le cose e azioni da fare: dal-
la ristrutturazione dei più di mille
alloggi Itea sfitti all’attivazione di
un nuovo piano di Housing So-
ciale ( visto che quello ormai sca-
duto nel 2018 non realizzerà altri
alloggi a canone moderato oltre ai
500 già sfornati), dall’emanazio-
ne di bandi ed appalti frazionati e
territoriali per la realizzazione di

specie di manifesto program-
matico incentrato esclusiva-
mente sulla famiglia «naturale»
definita come «famiglia fonda-
ta sul matrimonio, unione sta-
bile ed esclusiva tra un uomo e
una donna, ambedue necessari
e complementari per il loro be-
nessere psicofisico, e per gene-
rare e educare dei figli – futuri
cittadini – in modo sano e re-
sponsabile». Tra le varie richie-
ste politiche, vi sono il ricono-
scimento e la tutela dell’u m a-
nità del concepito che la vita e
i diritti della madre non siano
messi in opposizione alla vita e
ai diritti del bambino e che si
sostenga la crescita demografi-
ca.
Margaret Atwood scrisse il suo
libro «I racconti dell’a nc e l la»
nel 1986 quando negli Stati
Uniti stavano emergendo le
prime manifestazioni di un
fondamentalismo cattolico ra-
dicale contrario all’aborto e
che nei decenni successivi
avrebbe dimostrato la sua cre-
scente influenza politica en-
trando nelle istituzioni più rile-
vanti – tra cui la Corte Supre-
ma, la quale nel 2022 ha aboli-
to una sua stessa sentenza del
1973 e ha cancellato il diritto
costituzionale all’aborto. In
quel libro, veniva descritto un
futuro distopico di collasso
della democrazia e dello stato
diritto. Al suo posto vi è la Re-
pubblica di Gilead, una teocra-
zia di stampo patriarcale in-
centrata sul controllo del corpo
femminile e dove alle donne è
imposto di svolgere quello che
la setta religiosa al potere con-
cepisce come l’unico compito
essenziale e funzionale per la
società – la procreazione.
Per concludere, la proposta in
discussione parla di scuola ma
sottintende anche una visione
della società e delle persone
che diventeremo, poiché dalla
scuola germoglia il fiore del fu-
turo. Pensiamoci ed evitiamo
di cadere nella trappola di eti-
chettare la proposta come
«contro il gender nella scuola».
Si tratta di molto di più.

Alessia Donà
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nuovi alloggi a canone sociale alla
ristrutturazione dei tanti immo-
bili dismessi (anche pubblici) del
territorio, dalla gestione più at-
tenta anche del significativo pa-
trimonio abitativo dei Comuni
oggi assegnato ad Itea, che manca
di personale operativo sufficien-
te a gestirlo e che in parte risulta
sfitto, ad una riforma della legge
numero 15 del 2005 - conosciuta
come legge «Dalmaso» - non più
adeguata al mondo post Covid e
ad una popolazione dalle caratte-
ristiche diverse da quelle in esse-
re quasi 20 anni fa.
Un altro paio di cose urgono: il
decollo dell’«Osservatorio pro-
vinciale per la casa», risultato re-
centissimo di una lunga battaglia
di sindacato e minoranze in Con-
siglio provinciale, che istituisce
un luogo ove è riattivata almeno
la possibilità di consultazione
istituzionale delle parti sociali sul
tema edilizia pubblica, interrotto
dal 2017 e l’istituzione del Fondo
per la morosità incolpevole, pre-
sente in tantissimi territori pro-
vinciali e regionali, non in Trenti-
n o.
Speriamo che finita la campagna
elettorale e sistemate le poltrone
dei prossimi assessori, consiglieri
provinciali e presidenti delle so-
cietà provinciali non si ritorni al
silenzio tombale e soprattutto al-
l’immobilismo su questo tema
che potrebbe essere, come nel
passato, anche in Trentino una
formidabile leva di sviluppo so-
ciale, ambientale ed economico.
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